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O
ggi è più probabile che le
Nazioni Unite non autoriz-
zino l’attacco americano se

Bush lo scatenerà nella seconda me-
tà di febbraio o agli inizi di marzo
senza dare più tempo agli ispettori o
discutere le proposte francesi e tede-
sche per un’operazione massiccia di
nuove ispezioni anche con aerei
spia sotto l’egida dell’Onu.
Ma, in ogni caso, se la campagna
militare ci sarà e avrà inizio con il
massiccio bombardamento già an-
nunciato contro la regione centrale
e la capitale, gli effetti saranno pe-
santissimi per il popolo iracheno già
debilitato da un decennio di sanzio-
ni, assai povero e dipendente dallo
Stato. Un popolo che vive in gran
parte (circa il sessanta per cento del-
la popolazione, 16 milioni di perso-
ne) con la razione alimentare mensi-
le distribuita dalle autorità statali.
Se si tratterà di un bombardamento
di lunga durata e su larga scala è
prevedibile che il sistema elettrico
del Paese ceda ma questo significhe-
rebbe che il 39 per cento della popo-
lazione - secondo una stima conte-
nuta in un rapporto riservato del
Comitato Iraq Steering Committee
che riunisce le agenzie dell’Onu im-
pegnate nella crisi - resterebbe senza
acqua potabile e minerebbe il già
fragile sistema igienico di quella par-
te del Paese.
Quello stesso rapporto parla, di
fronte a un lungo bombardamento
e alla successiva avanzata dal Ku-
wait all’interno dell’Iraq, di una sti-
ma di circa mezzo milione di vitti-
me, tra morti e feriti e di due milio-
ni di iracheni destinati a lasciare il
paese per cercare riparo in altri pae-
si vicini o in altre zone del territorio
nazionale.
Di questi due milioni di profughi
novecentomila almeno avrebbero

bisogno di assistenza e aiuto da par-
te delle varie agenzie Onu impegna-
te in quella parte del mondo che
dovranno intervenire comunque si
decida la guerra, con l’appoggio del-
le Nazioni Unite o senza di esso.
Il quadro che emerge non soltanto
dal rapporto a cui ho fatto riferimen-
to ma dalla stampa internazionale
più informata e meno conformista
è agghiacciante: sia perché, in un
Medio Oriente dilaniato dalla guer-
ra strisciante in Israele che produce
vittime in continuazione, accendere

un’altra miccia (e che miccia!) pro-
durrà in ogni caso effetti a catena sia
perché l’uso che gli Stati Uniti fan-
no da tempo dell’Arabia Saudita e
del Kuwait non può durare all’infini-
to se non c’è una presenza america-
na stabile nell’area, e questo, a sua
volta, comporta una vera occupazio-
ne militare degli Stati Uniti e dei
loro alleati nel Golfo.
Sicché il progetto di Bush sembra
ogni giorno più chiaro: è un dise-
gno imperiale che individua in quel-
l’area una fonte privilegiata di ener-

gia, a sua volta necessaria per eserci-
tare il dominio imperiale non solo
in quella parte del mondo.
Del resto, nel discorso tenuto il 1
giugno 2002 a West Point, il presi-
dente americano ha detto: «Dobbia-
mo essere preparati a fermare gli
Stati canaglia e i loro amici terroristi
prima che siano in grado di minac-
ciare o usare i mezzi di distruzione
di massa contro gli Stati Uniti e i
nostri alleati o amici. La nostra rea-
zione deve fondarsi su tutti i vantag-
gi derivanti da alleanze consolidate,

la costruzione di nuove alleanze con
quelli che erano prima avversari, le
innovazioni nell’uso della forza mili-
tare, lo sviluppo di un efficace siste-
ma missilistico e maggior attenzio-
ne sui dati e le analisi forniti dai
sistemi di intelligence».
Basta leggere o ascoltare questi ed
altri brani dell’intensa attività comu-
nicativa del presidente, dopo il tragi-
co attentato dell’11 settembre 2001,
per rendersi conto che il progetto
dell’impero e del potere unico ame-
ricano sta andando avanti nella te-

sta di Bush e dei suoi stretti collabo-
ratori, da Donald Rumsfeld a Con-
doleeza Rice allo stesso Colin
Powell che pure più volte in passato
aveva cercato di distinguersi.
È un progetto, mi pare utile ricor-
darlo, che vive anche del timore che
tra dieci anni le cose non stiano più
così negli equilibri geopolitici so-
prattutto a causa del processo di cre-
scita e di industrializzazione che sta
avanzando a grandi passi nella Ci-
na, sempre meno comunista e aper-
ta al modello capitalistico.

E che si tratti dunque dell’ultima
occasione lasciata agli Stati Uniti dal-
la situazione del pianeta in cui sia
ancora possibile esercitare con forza
il proprio ruolo di unica grande po-
tenza politica, economica e militare.
Pur nella consapevolezza degli obiet-
tivi non solo legati al petrolio ma ad
esso, all’interno del disegno imperia-
le complessivo da parte dell’attuale
presidenza Bush, se si ammira e si
conosce da tempo la grande tradizio-
ne democratica americana non si
può fare a meno di mettere in guar-
dia con ogni mezzo gli amici di quel
paese ad evitare una guerra che sem-
bra riprodurre ancora una volta le
imprese del colonialismo occidenta-
le.
Il terrorismo non si combatte con
l’attacco e il collasso delle popolazio-
ni inermi di uno Stato dominato da
un dittatore sanguinario ma con
azioni specifiche contro le organizza-
zioni terroristiche che sono diffuse
in più Stati in tutto il Medio Oriente
e oltre. Oltre che con un progetto
dei paesi occidentali ricchi per por-
re fine alla condizione di sottosvilup-
po di quella parte del mondo.
Certo il no di Francia, Germania e
Belgio alla copertura militare della
Turchia di fronte all’attacco ameri-
cano all’Iraq è stato un fatto clamo-
roso e inedito nella Nato, un’allean-
za finora sempre egemonizzata da-
gli Stati Uniti, e se lo scontro di una
parte dell’Europa, cui si aggiungono
la Russia e la Cina, con la politica
imperialistica di Bush, si ripeterà
nel Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite, appariranno con mag-
gior chiarezza ancora i rischi politici
e umani della guerra voluta ad ogni
costo da Bush e il pessimo e inutile
giro di valzer del presidente del Con-
siglio italiano che nulla sembra aver
imparato dalla nostra storia e nep-
pure da quella dell’Occidente demo-
cratico.
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mmigrati senza documenti, salvati dal po-
liziotto che per legge (Bossi-Fini) avrebbe
dovuto respingerli, rimandarli a casa, cac-

ciarli. Invece la solidarietà, la generosità, il
coraggio non sono ancora un bene tanto raro
e non dovrebbbero mai fare distinzioni. «Mi
sono gettato in mare per istinto. Non so se lo
rifarei un’altra volta. Se capita vedremo», spie-
ga il vice questore. All’istinto non si coman-
da, però. Come sanno quei marinai o pescato-
ri che sono corsi, tante volte ormai, a salvare
naufraghi clandestini in mezzo al mare (qual-
cuno di loro è stato per questo denunciato).
Zingaretti sta in tv, lungo un confine incerto
tra realtà e invenzione. Perlasca ha regalato
una speranza di vita a centinaia di ebrei e i
fascisti gli imbrattano la lapide che lo ricorda.
Perlasca appartiene alla storia, ma era un po’

personaggio da cinema, degno della massima
finzione, tanto improbabile da riuscire in una
impresa altrimenti inconcepibile. Montalba-
no è solo pagine scritte e sceneggiati televisivi
(Montalbano ha pure rialzato le sorti di Raiu-
no dopo la rovinosa occupazione di Baldassa-
re e Albertoni), in una Sicilia luminosa solare
incantevole, vera e allo stesso tempo falsa se si
vogliono immaginare le sue tragedie nei pae-
saggi. Montalbano è impareggiabilmente rea-
le se si ragiona soltanto sul suo carattere, co-
mune come possono essere comuni, in un
poliziotto e in un cittadino qualsiasi, l’onestà,
la curiosità senza pregiudizi, il senso di libertà
e di responsabilità, l’orgogliosa difesa della
propria indipendenza nei gesti e nel pensiero,
persino la caparbietà (che si spiega con l’idea
che un mestiere come il suo si fa fino in fondo
per dovere e per amore di giustizia). Anche
Montalbano segue l’istinto e rifiuta le conve-
nienze, respinge i veti dei potenti e delle cosid-
dette autorità, quando le autorità esprimono
opportunismo, viltà, egoismo. Non si piega a
una legge senza cuore e senza cervello, senza

umanità. Montalbano ha molto di Maigret
(che Camilleri sceneggiò per la tv con Gino
Cervi): entrambi sanno bene che il potere
non è la verità. Se si indaga tra i poliziotti
della letteratura o del cinema si scoprirà che è
un tratto normale (come non pensare al detec-
tive Colombo o al mitico Marlowe?): la faccia
perbene, la posizione di rango non garantisco-
no la coscienza e il male sta dappertutto, an-
che se nei quartieri alti lo si nasconde meglio,
dietro la cortina della rispettabilità e le virtù
del denaro.
Il presidente Ciampi avrà voluto riconoscere
popolarità e talento di Zingaretti e il coraggio
del vicequestore Michele Moretti. Non sareb-
be difficile immaginarli al lavoro, accettando
quel tanto di reale che una vicenda televisiva
può lasciarci: i passi pesanti di Montalbano in
strade assolate, quelli affannati del vicequesto-
re lungo una spiaggia ventosa. Insieme rappre-
sentano uno Stato che sta con la gente: ci si
sente protetti, anche i più deboli si sentono
protetti.

Oreste Pivetta

La strategia di Bush è chiara: garantire
l’approvvigionamento energetico

dell’Occidente attraverso nuovi equilibri

Una singolare sfida tra due modellini radiocomandati (copie fedeli di Alinghi e New Zealand, prossimi sfidanti per la Coppa Amnerica) e un’anatra

Ma il prezzo di questa strategia sarà
terribilmente alto: 500mila vittime, due
milioni di profughi e un mondo instabile

Il nuovo impero e il solito petrolio
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S
e condannato in primo gra-
do il Presidente del Consiglio
si deve dimettere? Nelle varie

risposte a questa domanda sem-
bra che nessuno finora si sia ricor-
dato di ciò che la legge italiana, e
più precisamente il testo unico de-
gli Enti Locali, stabilisce per i con-
siglieri comunali e provinciali, per
gli assessori comunali e provincia-
li, per i sindaci e i presidenti di
provincia. È una norma nata nel-
l’ondata riformatrice che ha ac-
compagnato e seguito Tangento-
poli e che si trova come articolo
59 nel testo unico del 2000 sugli
Enti Locali. Un cittadino sarà an-
che innocente fino a condanna de-
finitiva ma basta una condanna in
primo grado per reati di corruzio-
ne, concussione e simili per provo-
care la sospensione di un sindaco
o di un consigliere dalla carica. Se
poi una successiva sentenza lo as-
solve, anche non definitiva, la so-
spensione viene a sua volta sospe-
sa e l’amministratore locale, se
non è stato ancora definitivamen-

te sostituito, torna in carica. Ma
decade in caso di sentenza passata
in giudicato. La legge prevede an-
che la figura del supplente: men-
tre un sindaco sospeso attende l’as-
soluzione o la condanna definiti-
va, lo sostituisce il vicesindaco. In
consiglio comunale,il primo dei
non eletti della lista del condanna-
to subentra provvisoriamente al
posto del sospeso, in attesa che si
chiarisca la situazione. Tra i reati
che determinano la sospensione
dopo la condanna di primo grado
c’è ovviamente anche la corruzio-
ne in atti giudiziari. Perché la leg-
ge stabilisce che per lo stesso reato
dopo il primo grado un sindaco
viene sospeso e un presidente del
consiglio no?
E viceversa: se si pensa che con
Berlusconi siano sottoposti alla
malignità della magistratura la sta-
bilità e l’autonomia del potere po-

litico, perché non si pensa la stessa
cosa per i sindaci, i presidenti del-
le province, i consiglieri comunali
e provinciali? Pongo questa do-
manda senza avere la risposta in
tasca. Sarebbe bello se la risposta
fosse la seguente: il legislatore, ov-
vero il parlamento italiano, dopo
attenta analisi dei diversi sistemi
vigenti nei paesi più civili, ha luci-
damente e logicamente stabilito
che al livello degli enti locali sia
più forte il principio del controllo
di legalità mentre al livello del go-
verno nazionale sia più forte il
principio della garanzia che si è
innocenti fino a condanna definiti-
va. Temo però che la risposta vera
sia un’altra (e che si avvicini alle
ragioni per cui abbiamo un siste-
ma elettorale diverso per ogni or-
gano da eleggere, una follia) e cioè
che la legge che prevede la sospen-
sione del sindaco condannato sia
stata fatta in una stagione diversa
dalla legge sui presidenti e consi-
glieri regionali e che oggi la mag-
gioranza dei parlamentari non la

varerebbe, per timore di dover sta-
bilire qualcosa di analogo per se
stessi. È difficile rispondere alla do-
manda su cosa sarebbe, in termini
di principio, giusto. Qualche gior-
no fa, su questo giornale, Padella-
ro scriveva che una condanna di
Berlusconi potrebbe essere il suo
trionfo politico. Chi studia l’opi-
nione pubblica ci dica se siamo
veramente così malmessi. Rutelli
sostiene che Berlusconi campa gra-
zie al vittimismo. È quindi, proba-
bilmente, saggio che i leader politi-
ci dello schieramento che vuole e
può sostituire Berlusconi con l’al-
ternanza (e non con un supplen-
te) non ne chiedano le dimissioni
e non ricordino ad alta voce che se
fosse «solo» un sindaco verrebbe
sospeso per legge alla sentenza di
primo grado. Ma noi, della base,
possiamo ragionare e interrogarci
ad alta voce...

P
oi è venuto il lampo di Tan-
gentopoli, la tempesta. Si so-
no accumulati gli avvisi di ga-

ranzia: ma con essi, un’imponente
raccolta di confessioni, memoriali,
prove, verbali, interviste, che han-
no dato sostanza a quegli avvisi. Ef-
fetti politici immediati ce ne sono
stati a decine, segreterie dimissiona-
rie, ministri abbattuti, carriere in-
frante, ritiri dalla scena, squalifiche.
E si è parlato di una rivoluzione
pacifica, di un cambio di guardia
indolore. Ma poi, alla prima appari-
zione di due protagonisti veri, An-
dreotti e Craxi, sulla scena delle au-
torizzazioni, lo scenario è cambia-
to. Andreotti, fino ad oggi, forse
perché mal consigliato, si era oppo-
sto all’idea di affidarsi ai giudici di
Palermo; Craxi ha sviluppato una
difesa che è anche un violento con-
trattacco, un'accusa al complotto
dei giudici. È andata come è anda-
ta, e come tutti ormai sanno. E quel
voto assolutorio ha avuto effetti di-

rompenti, allontanando il Parla-
mento dalla volontà dei cittadini,
mettendo il governo e la legislatura
in grave pericolo, silurando la ripre-
sa della lira e dei mercati finanziari.
Tanto che Andreotti e Scotti, con
astuzia e saggezza, hanno fiutato il
vento, e hanno capito che sarebbe
stato molto più giusto, conveniente
e opportuno fare quello che tutti -
meno i loro cattivi consiglieri - sug-
gerivano fin dall’inizio: affidarsi al-
la giustizia.
Dunque, nel momento in cui si è
toccato il punto più basso, si è an-
che raccolto qualche risultato positi-
vo. Risulterà, probabilmente, che
quelli che hanno ottenuto quella vit-
toria sono in realtà i veri sconfitti:
non hanno fatto altro che suscitare
la rabbia popolare, dimostrarsi pa-
teticamente attaccati a un vecchio
meccanismo politico che è ormai
condannato. I difensori di Craxi
hanno poi ottenuto di far resuscita-
re la credibilità di Andreotti, il qua-
le non rischia l’assedio popolare né
il lancio di insulti e monetine, per-

ché ha capito che le accuse contro
di lui sono ben più difficili da pro-
vare, e che gli conviene essere alla
lunga assolto da un tribunale nor-
male piuttosto che da subito protet-
to da norme impopolari.
Come sia, si è capito che tra le mol-
te cose da gettar via o da riformare
profondamente, c’è questo istituto
dell’immunità parlamentare. Pren-
dendolo in giro, come hanno fatto
giovedì, i deputati di quella maggio-
ranza, ne hanno minato la legittimi-
tà. Ora ci sarà una corsa a chiedere
l’autorizzazione da parte degli in-
quisiti, e Craxi resterà ancora più
solo. Ora si introdurrà forse il voto
palese, in modo che no si possano
contrabbandare manovre oscure
con la scusa della libertà di coscien-
za. Ci sono molti modi per difende-
re noi cittadini dall’uso improprio
di un privilegio che trasformerebbe
il deputato in un cittadino senza
timore della legge. Si può ricorrere
al Parlamento solo su richiesta di
questo, si possono fare molte inda-
gini, riformando il codice penale,
senza il timbro parlamentare. L’es-
senziale anche qui è fare presto. Un
saluto.

Andrea Barbato
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Se Berlusconi fosse sindaco...
PAOLO HUTTER
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